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| INTERVISTA.
INCLUSIVA CON
ÌDE SICA
ÌPRIMADEL«NO»
ideila censura
■ Quando De Sica ci ha con- B» 
H cesso questa intervista, ••a
■ « Un mondo nuovo » non KS 
[Mera stato ancora presen-
> tato alla censura italiana, 
|h Preoccupazioni non ce ? 
H n’erano: il film .doveva
R uscire in Italia ai primi p-J 

.?.. di febbraio e invece la cen- h 
B-ì sura ha negato il nulla-1- 
‘ ‘ ; osta di circolazione. Il film 

uscirà — se uscirà — in t 
H ritardo e ci auguriamo che

De Sica e Zavattini resi- 
stano alleTreSSlW*1 dei 
censori. E’ la solita storia:

)
a Un mondo nuovo » è il 
primo film, dopo «Il tet- 
to », che De Sica consi- i -, 
dera veramente suo o, ve- - ■ 
di il caso, è il primo film, L -■ 
dopo « Il tetto », che ha I ., : 
noie con la censura; la 
stessa censura che ha, in- n 
vece, ritenuto adatto an- flgEg 
che per i bambini al di ' 
sotto dei 14 anni lo spo-’11 
gliarello di Sofia Loren in y'-‘ 
« Ieri, oggi e domani », co- • J 
sì come ritiene adatte per , -? 
i pargoli le esercitazioni '■■ ■' 
sado ■ erotiche di James ! 
Bond, realizzate dallo stes- r- 
so produttore di « Un mon-1 
do nuovo». Per un anno 
abbiamo sentito parlamen- 

j tari e ministri parlare di
i $ « difesa della qualità, mo- 

r ralità,... », per raggiungere 
questi bei risultati. Mentre 

i- -sarebbe stato più saggio 
| toglierci dai piedi non 

M«Un mondo nuovo», ma

, (questa censura balorda.

COSULICH

cambio di nazionalità? ».
« Sono scomparsi i ge­

nitori; sono rimasti sol­
tanto i giovani e Un mon­
do nuovo è divenuto così 
un film sui giovani: i 
giovani universitari fran­
cesi, che hanno regole e 
tradizioni diverse dalle 
nostre ».

« Per esempio? ».
« Sono praticamente li-

essere girato in Italia. 
Avevamo pensato alla sto­
ria di un padre e di una 
figlia che non resiste al 
fascino di un famoso at­
tore, finisce a letto con 
lui e rimane incinta. L’at­
tore doveva essere Gass- 
man, la ragazza Geraldine 
Chaplin ed io suo padre. 
Senonchè ci furono delle 
difficoltà col produttore

— che doveva essere Pon­
ti — e> siccome io avevo 
necessità di girar® 1111 
film in Francia, si decise 
di affrontare lo stesso te­
ma in un ambiente di­
verso: queiio della facol­
tà di medicina all’univer- 
s‘tà di Parigi ».

’ Qual è stata nel suo 
film la modifica fonda­
mentale comportata dal

dalla castità delle imma­
gini di De Sica, irresisti­
bili come il suo sorriso. 
Ma ora « Un mondo nuo­
vo» l’ha scossa, l’ha scan­
dalizzata: le sue parole 
sono sincere e il suo 
sguardo non mente. Che 
cosa c’è di nuovo oltre al 
titolo, nel film «francese» 
di De Sica? Lo diciamo 
subito: il tema e l’am-
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biente. Ma lasciamo la 
parola al regista, che ci 
racconta com’è nato que­
sto film • scandaloso ».

< Era da un pezzo che 
Zavattini ed io volevamo 
fare un film sull aborto, 
un tema universale per­
chè le ragazze che m un 
anno abortiscono si con­
tano ormai a milioni. Ini­
zialmente il film doveva

LIO DEILE NASCITE
— IN ATTÉSA DI 'III HI

ROMA, febbraio

V. . , . ,, . . • „ la sianora «benpensante» leva su De Sica uno
iftono. e bello, ma non fi riconosco più. Dio mio, come se • dj < Un monjo nuovo # u sjgnora non

Si riferis«aarÌOasÌttomd7VerO;C0me 7 moTdi esprimersi, di vedere le cose. Assidua frequentatrice di an-

agli eroi dei vecchi film neorealisti. E ci era riuscita: aiutata, a dire il vero, dall umanità, dalla poes!a, dalla dolcezza ed an he



dà ragione.

mie ragioni, fuorché una 
— la scena delle levatrici 
abusive — che ho dovuto 
alleggerire. Ma non gli 
serbo rancore: al contra­
rio, la loro resistenza mi 
ha costretto a rimeditare 
la sequenza, a trovare 
così un'altra soluzione, 
la quale, se debbo esse­
re onesto e obiettivo, mi 
soddisfa molto di più ».

Una delle scene 

che hanno 
irritato di più 
la censura francese 
e quella italiana 
si svolge 
nello studio 
delle due levatrici.

fico. Man mano che l’em­
brione acquista forma, la 
sua presenza nell’amore 
tra Carlo e Anna si fa più 
invadente ».

» Carlo e Anna alla fine 
si lasciano, anche se il 
film non lo dice espres­
samente... ».

« Certo, non potrebbe 
essere altrimenti... ».

« Ma il film non rim­
provera Carlo, che avreb­
be preferito l’aborto, che 
dimostra un così scarso 
senso di paternità ».

« No, non lo rimprove­
ra; anzi gli 
Carlo non 
avrà uno 
spiccato 
senso della 

poesie, scambiando per 
"brevi sonetti”, liriche 
composte di quattro quar­
tine. La trovata sarebbe 
anche divertente, se non 
fosse stata già ripetuta 
più volte, a spese di pa­
recchi miei colleghi. No, 
Un mondo nuovo esce in 
ritardo perchè ho voluto 
che prima il pubblico si 
saziasse di James Bond, 
dei bounty killers di Ser­
gio Leone, di Bobby Solo 
e degù altri divi di San­

remo. fi 
mio, in 
fondo, è 

fe- un piccolo
|bL'\ film che 

\ ha bisogno 
' di un pub- 

blico meno 
• t,* distratto».

paternità, ma non si può, 
invece dire che manchi 
di un sia pure istinti­
vo senso di responsabi­
lità. Carlo ha ragione 
perchè sa di non poter 
dare al nascituro alcu­
na garanzia. Carlo è un 
fotoreporter. Davanti al 
suo obiettivo scorrono le 
immagini confuse della 
nostra civiltà: guerre, de­
litti, miseria, razzismo. 
Che mondo è questo, per 
i nostri figli? Carlo atten­
de il ’’mondo nuovo”, di 
cui parla spesso con la 
sua ragazza. Ma anche 
Anna ha ragione: perchè 
la maternità è nella na­
tura e l’aborto è contro 
natura. Il film, insemina, 
dà ragione a tutti e due. 
E’ in questa contraddizio­
ne che nasce il dramma ».

Orge gioiose, amore fi­
sico, aborti: sono temi che 
mettono in allarme i cu­
stodi del »pudore medio», 
cioè i censori e Un mondo 
nuovo non s’è sottratto al­
la regola. De Sica ha'do­
vuto fare parecchi viaggi 
a Parigi per convincere 
il ministro Peyrefitte, i 
suoi funzionari e la com­
missione di censura circa 
l’onestà delle sue inten­
zioni. Deve essere stata 
comunque una lotta dura 
se il film, che è pronto 
già da questa estate, vede 
soltanto ora la luce.

< Il film esce in ritardo,

,ert da ogni legame con 
wn T1®la’coi genitor>;

ohann0 grandi Proble- 
?" econornici e non se ne 
“no; i loro costumi ses- 

suah sono assai più spre­
giudicati dei nostri. Forse 
P« questo Un mondo 
,nuovo appare diverso dai 
miei film precedenti. Ma 
non soiyo cambiato io, è 
cambiatjp l’ambiente: e io, 
per non falsarlo, mi sono 
adeguato. Le bai de l’In- 
tema:, col quale inizio il 
film, non è una mia in­
venzione licenziosa, ma 
una festa tradizionale, or­
ganizzata dagli studenti 
dell’ultimo anno di medi­

ana, gli "interni” che fan- 
nn vita d’ospedale e assi­
stono i medici. Quasi tutte 
le ragazze vi intervengo­
no nude come le ha fatte 
mamma, anche perchè, as­
sieme alle studentesse, vi 
prendono parte spoglia­
relliste e prostitute vere 
e Proprie, assoldate dagli 
interni” per ”raVvivare” 

l’ambiente. La festa si tra­
sforma così in un’orgia 
gioiosa. La realtà è molto 
piu spinta di quello che 
ho potuto e voluto mo­
strare ».
, “ Ma senza darne co­

sì un preciso giudizio — 
ci sembra — positivo 
o negativo che fosse...».

Perchè l’h0 voluto io », « 
sPlega De Sica, «non la 
«nsura. Debbo anzi dire 
che la discussione che ho 
avuto con la censura fran- 
cese è stata assai civile. 
Spero solo — se *f°vr® 
esserci - che lo sia anche 
quella che avrò con la 
censura italiana. Alla re- 
sa dei conti, i francesi 
hanno accettato tutte le 

«IL MIO, IN FONDO, 
È UN PICCOLO FILM»

Adire il vero, questa estate, leggendo i gior­
nali sembrava che » Un mondo nuovo » non 
potesse fare a meno della scena così come in un pri­

mo. tempo era stata concepita ». « Può darsi che in 
un primo momento la pensassi cosi. Oggi però, mi 
sono convinto del contra­
rio. Del resto, i giornali 
mi attribuiscono spesso 
cose non vere. Hedda 
Hopper, la famigerata co­
lumnist di Hollywood, ha 
scritto nientemeno che io 
trascorro il tempo libero 
(assai ridotto, in verità) 
a ” capeggiare manifesta­
zioni comuniste ’’. Il buon 
Vincenzino Talarico ha ri­
ferito che, quando pre­
sento i miei film al pub­
blico, mi limito a recitare

LE RAGIONI DI CARLO 
E QUELLE DI ANNA

I nfatti, non c è un giudizio. Mi è mancato il co- 
" ■ raggio di prendere posizione, dirà qualcuno, ma 
non è così. Direi piuttosto che il fatto m’interes­
sava relativamente, perchè era ormai scontato. Mi 
interessava piuttosto rilevare che l’emancipazione 
sessuale, questo bisogno 
irresistibile e continuo 
d’amore fisico della gio­
ventù, non modificava, 
nella sostanza, il tema che 
Zavattini e io ci eravamo 
proposti fin da quando lo 
volevamo ambientare in 
Italia. Mutata la forma, 
mutato il comportamento 
esteriore, i problemi ri­
manevano gli stessi. An­
na, con la sua gravidan­
za, si trova di fronte allo 
stesso dramma che avreb­
be dovuto affrontare Ge­
ritine, se il film lo avessi 
fatto in Italia, ed è egual­
mente sprovveduta ».

< Al di là del "proble­
ma”, ci è sembrato che 
Un mondo nuovo sia so­
prattutto una magnifica 
storia d’amore, quasi

estremamente concreta...».
< Sì, una storia d’amo­

re sgombra di tutti gli 
orpelli di un falso roman­
ticismo. Ma il "problema , 
come lo avete chiamato, 
è complementare alla sto­
ria’ d’amore: cresce con 
essa e, alla fine, la di­
strugge. Il "problema” è 
il figlio che cresce nel 
ventre della madre e che 
io ho voluto simbolica- 
mente figurare nelle le­
zioni di ginecologia, negli 
schizzi alla lavagna, che 
lo analizzano osso per osso 
come in un disegno ani­
mato a attere scienti-


